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faSti ed altri materiali ePigrafici
di Urbs salvia. verSo l’edizione del CorpUs

delle iScrizioni della colonia

al congresso internazionale di epigrafia greca e latina che si è
tenuto a vienna dal 28 agosto al 1 settembre 2017 è stato da noi dato
l’annuncio, mediante un poster in cui venivano sommariamente pre-
sentati alcuni nuovi testi appartenenti a diverse categorie epigrafiche1,
di un progetto di edizione di un Corpus delle epigrafi romane di Urbs

salvia. Una tale iniziativa, riguardante una città antica oggetto di scavi
sistematici dalla fine degli anni 70 del secolo scorso e destinati a conti-
nuare ancora a lungo, può sembrare da una parte tardiva, ma nello stesso
tempo anche prematura. in realtà proprio la condizione di cantiere
aperto che contraddistingue oggi il sito di Urbs salvia e che ha portato
e continua a portare alla luce nuove e talora importanti acquisizioni in
campo epigrafico, se da una parte la distingue da tante altre località del
nostro territorio, che presentano una situazione stabile e sostanzial-
mente chiusa (prescindendo da casuali e fortuite scoperte di isolati testi
nuovi) per quanto riguarda il patrimonio epigrafico, dall’altro è preci-
samente all’origine del ritardo di cui s’è detto, dal momento che l’inte-
resse del sito, le problematiche che esso presenta, il continuo gettito di
nuovi testi hanno portato, direi quasi naturalmente, gli studiosi a privi-
legiare la divulgazione delle novità.

1 in corso di pubblicazione in https://epicongr2017.univie.ac.at/fileadmin/
user_upload/p_epicongr2017/Poster/Paci_Urbs_ma.pdf.
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d’altra parte ci sono almeno due aspetti che ci spingono verso que-
sta impresa. il primo è che l’impegno congiunto nella ricerca di archeo-
logi e storici ha portato a modificare profondamente il quadro delle
conoscenze sulla città: sia per quanto riguarda la sua storia, sia per
quanto riguarda i suoi monumenti. in rapporto a ciò il capitolo del vol.
iX del Corpus, dedicato ad essa, che pure è stato fin qui un punto di ri-
ferimento, si rivela oggi assai più invecchiato rispetto a quelli relativi a
tanti altri centri antichi della regione e soprattutto non più consono ri-
spetto al quadro dei dati e dei documenti noti. il secondo è che sembra
ormai utile fare il punto e tirare le somme di un lavoro di ricognizione
e schedatura di materiali epigrafici che dura da diversi decenni e che ha
riguardato sia varie raccolte “storiche” – come quella comunale, quella
messa insieme da don caraceni, parroco di Urbisaglia negli anni 50 del
secolo scorso, quella di i. Buccolini ad Urbisaglia e quella infine di Pa-
lazzo Bandini, presso l’abbazia di fiastra2 – sia di materiali conservati
in strutture pubbliche di altre città, sia infine vari documenti finiti in
mano a privati. 

Quest’ultimo punto ci porta a puntare il dito su una realtà delicata,
perché la particolare condizione del sito antico di Urbs salvia – abban-
donato dagli abitanti tra la fine del mondo antico e l’alto medioevo,
che si sono ritirati sulla cima della collina alle cui pendici la città si ada-
giava, e ridotto ad area coltivabile, quindi facilmente accessibile e nello
stesso affiorante di materiali – ha provocato, nel passato, il facile recu-
pero, al di fuori di ogni controllo, di materiali archeologici (tra cui
anche epigrafici), alcuni dei quali hanno preso la strada del collezioni-
smo privato: un fenomeno ramificato, non esiguo, di cui non è facile
venire compiutamente a capo quanto a conoscenza, come mostra qual-
che caso scoperto ultimamente.

il progetto di cui qui si parla prevede l’edizione completa della do-
cumentazione scritta della città di Urbs salvia, comprensiva anche del-

2 l’unica di esse che è stata oggetto di pubblicazione da parte di faBrini -
Paci 1986. tale pubblicazione fu realizzata su impulso del compianto on.le ro-
berto massi e grazie al sostegno della fondazione Bandini di cui egli è stato indi-
menticabile Presidente. la menzione di questo lavoro è inoltre occasione per
ricordare ancora una volta la memoria di giovanna maria fabrini, recentemente
scomparsa, e l’apporto alla conoscenza della città di Urbs salvia in cui si è spesa
fino all’ultimo.  
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l’instrumentum, la cui importanza per la storia della città non ha bisogno
di essere qui sottolineata. 

all’annuncio pubblico di questo impegno, che si spera possa favo-
rire la comunicazione di eventuali reperti dispersi e fin qui sfuggiti alla
nostra attenzione, vogliamo intanto qui accompagnare la presentazione
in forma meno cursoria del materiale oggetto del poster di cui s’è detto,
con l’aggiunta di qualche altro documento.

Nuovi frammenti dei Fasti consolari (G. Paci)

1. di questo frammento, contrassegnato dalla sigla di rinvenimento
vS ’07 cSS US 2131, che ne indica l’avvenuto recupero nel 2007 du-
rante scavo della strada a sud del criptoportico della salus augusta e
precisamente nell’unità stratigrafica 2131, sono venuto a conoscenza il
giorno 11.6.2014. esso è rimasto pertanto fuori dalla presentazione in
forma completa dei Fasti Urbisalvienses che fu fatta da me a roma nel
marzo del 2013, in occasione del nuovo convegno su “epigrafia e ordine
senatorio”3. 

Si tratta di un frammento di marmo bianco (fig. 1), liscio sul
retro, rotto in alto, a sinistra e in basso, che conserva invece il bordo
originario a destra. alt. cm 10,5; largh. 9,5; sp. cm 2,4. reca quattro
righe di testo, incomplete a sinistra. interpunzione regolare, mediante
piccoli segni appena visibili. alt. lett. 1,1. anni 314-312 a.c. 

314. [M. Foslius C.f.] M/.n. Fla[ccinator ii mag. eq.] 
313. [CDXl l. papirius sp.f. l.n.] Cursor v [C. iunius C.f. C.n. bubulcus brutus ii] 

[C. poetelius] C.f. C.n. libo [visolus dict.]     
[rei gerund. caussa]

[M. poeteliu]s M.f. M.n. [libo mag. eq.]
312. [M. valerius M.f.] M.n. Maxim(us) [p. Decius p.f. Q.n. Mus]

come si vede il testo di questa colonna veniva a cadere su due lastre
contigue. diversamente, nei fasti capitolini ogni lastra – secondo la ri-

3 Paci 2014; cfr. ann. épigr. 2014, 403. mi accorgo ora di un errore di impa-
ginazione occorso nell’edizione del fr. n. 5, relativo agli anni 91-89 a.c. Qui del
secondo console del 89, M. porcius Cato, viene ricordata la morte in battaglia con
una frase che è però ripartita su due linee, quindi: in proel[io] / occis(us) est. 
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costruzione del degrassi – contiene, nella parte iniziale del documento,
due colonne intere ciascuna; in particolare gli anni 314-312 a.c. ven-
gono qui a cadere nella parte bassa della seconda colonna della seconda
lastra. noi purtroppo non conosciamo l’altezza delle lastre di Urbs salvia

e quindi quanto testo potesse entrare in ogni colonna, così come non
conosciamo la loro ampiezza: per cui è difficile dire al momento se la
colonna a cui appartiene il nostro frammento fosse la quarta come a
roma. in ogni caso si capisce che il testo urbisalviense era inciso su una
serie di lastre fissate a parete una accanto all’altra e che le singole co-
lonne di testo non erano rapportate alle lastre, ma che l’incisione del
documento sfruttava al massimo lo spazio a disposizione senza preoccu-
parsi se il testo di una colonna veniva a cadere su due diverse lastre.

Questo frammento contiene i magistrati di roma di un periodo
assai antico, fin qui documentato epigraficamente dai soli fasti capito-
lini: ciò lascia intendere o comunque conferma l’opinione che la reda-
zione urbisalviense riproducesse nella sua interezza quella urbana, che
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fig. 1 – fasti consolari di Urbs salvia: anni 314-312 a.c.  



si ritiene iniziasse con i re. ne viene dunque ancora una volta confer-
mato il valore ideologico dell’operazione – realizzata con tutta probabi-
lità da gaio fufio gemino, console suffetto del 2 a.c.4 – di riprodurre
fedelmente il documento esposto a roma nel foro.

dell’anno 314 resta l’ultima linea. esso ne comprendeva altre tre:
una per i consoli, una per il dittatore ed una, intermedia tra questa e la
successiva, ad indicare la natura delle due cariche straordinarie; esatta-
mente come avviene per l’anno 313. anche nel 312 ai consoli segui-
vano il dittatore ed il magister equitum, nonché poi i censori del lustro
XXvi che cadeva in quest’anno.   

come si è riscontrato in altri frammenti anche in questo troviamo
delle piccole divergenze rispetto al testo dei capitolini5, conservato in
questo punto6. così il prenome dell’avo del magister equitum del 314 qui
è Manius, mentre a roma è Marcus: ci saremmo aspettati un errore al-
l’incontrario, che da un originario Manius derivasse, per un errore di
trascrizione, un Marcus; né è da credere che il testo urbisalviense ci re-
stituisca qui la forma corretta in quanto più difficile. Una divergenza re-
dazionale si registra poi alla l. 5 dove, diversamente da quanto accade
nel testo di Urbisaglia, i fasti capitolini omettono il gentilizio del ma-

gister equitum in quanto identico a quello del dictator menzionato subito
sopra, lasciando perciò uno spazio vuoto sulla pietra.  

2. Questo frammento – un frustolo di lastra marmorea rotto su ogni
lato (fig. 2) – è venuto casualmente fuori rovistando tra i vari mucchi
di frammenti lapidei che si conservano al piano terra dei “rustici” di
Urbisaglia, adibiti a deposito dei reperti provenienti dagli scavi. alt. cm
6,8; largh. 8,2; sp. cm 2,5. alt. lett. 1/1. anni 163-162 a.c.   

nonostante la estrema esiguità si capisce che il frammento con-
tiene l’inizio di due nomi, un Ti. sem[pronius ---] e un p. Corn[elius ---],
che sono evidentemente ciascuno il primo di una coppia consolare. la
sequenza ci porta appunto, con tutta sicurezza, agli anni 163-162, di cui
troviamo una parte di testo in un altro frammento pubblicato nel 20147.

4 Paci 2013.
5 Sulla questione, in ordine però ad altri casi, SalomieS 1995.
6 degraSSi 1947, pp. 36-37 e commento p. 110.
7 Paci 2014, pp. 26-27, n. 2.
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fig. 2 – fasti consolari di Urbs salvia:
frammento con l’inizio degli anni 163-162 a.c. 

fig. 3 – frammento epigrafico con gli anni 164-161 a.c.  



rispetto a quest’ultimo (fig. 3), che contiene anche una parte di testo
relativa al 164 ed una linea relativa al 161, si capisce che il nuovo fram-
mento ci restituisce la parte iniziale delle sole ll. 2-3, senza però che at-
tacchi all’altro frammento. 

faccio dunque seguire il testo già riprodotto nell’edizione del fram-
mento già noto, cui si rinvia per il commento relativo, con l’aggiunta
del testo che ora recuperiamo dal nuovo frammento:

164. [a. Manlius a. f. T. n. Torquatus      Q. Cassius l. f. Q. n. longinus in m(agistratu) 

m(ortuus) e(st)]

[l. aimilius l. f.  M. n. paullus] 

[cens(ores)]                                                                    [l(ustrum) f(ecerunt) liii]

[Q. Marc]ius l. [f. Q.  n. philippus] 

163. [DXC] Ti. sem[pronius p. f. Ti. n.] Gracc[us ii    M’. iuventius T. f. T. n. Thalna]

162. p. Corn[elius p. f. Cn.] n. scipio Na[sica     C. Marcius C. f. Q.  n. Figulus]

[v]itio facti abdic[arunt. in eorum loc(um) facti sunt]

[p. Co]rnelius l. f. p. n. [lentulus                 Cn. Domitius Cn. f. l. n. ahenobarb(us)]

161.      [M. valerius M. f. M.] n. Me[ssalla            C. Fannius C. f. C. n. strabo]

al di sotto del secondo nome, sul margine di frattura del nuovo
frammento, compare un segno orizzontale, dal solco superficiale, d’in-
certa natura.

3. nell’appena menzionato deposito dei “rustici” di Urbisaglia mi
trovai a fotografare, oltre una decina d’anni fa, quasi furtivamente e in
mezzo ad una grande confusione provocata dalla presenza di varie per-
sone, un piccolo frammento di lastra marmorea iscritto che mi capitò
casualmente tra le mani (fig. 4). Sul momento mi fu impossibile pren-
dere delle misure. Poi accadde che all’allora ispettore di zona venne la
brillante idea di raccogliere e mettere insieme le diverse centinaia di
frammenti lapidei collocati in vari punti e varie casse della grande stanza
a piano terra dell’edificio (le ex stalle). così non mi fu più possibile ri-
trovare il frammento. nell’estate 2017 la Prof.ssa S. antolini ha fatto
una ricerca più metodica, esaminando tutti i frammenti presenti nella
sala anche ai fini della pubblicazione del corpus in questione e l’ha ri-
trovato. alt. cm 7,2, largh. 9, sp. 2,8-2,9. alt. lett. -/0,9/0,9/-. esso è
rotto su tutti i lati e il testo che vi si legge è il seguente:
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[- - - ]lo³
[- - - ] n. poenus Ca[- - - ]
[- - - ]+ f. M.n. Ma+[- - - ]
[- - - ] p.n. se+[- - -] 

la prima lettera della l. 1 è molto incerta e potrebbe forse essere
anche una e. alla l. 3 la f è preceduta da un segno curvo che si trova
proprio sul margine di frattura e che deve appartenere ad una P: quindi
si tratta qui del prenome ap(pius), o sp(urius). alla l. 4, dopo l’avo-
nimico8, abbiamo un cognome di cui restano, molto danneggiate, le
prime tre o quattro lettere: quella iniziale parrebbe essere una S, cui

8 la P è sicura, ma in teoria potremmo avere anche qui un ap(pius), o
sp(urius), anche se sembra più difficile.
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fig. 4 – frammento epigrafico d’incerta interpretazione dopo il lavaggio. 



seguono una e ed una v, di cui restano le estremità superiori, ed una
piccola traccia di lettera che a questo punto dovrebbe essere una e e
darci il cognome seve[rus]. da notare l’assenza di segni d’interpun-
zione.

le caratteristiche del frammento e quelle in particolare della
scrittura, mi fanno pensare che esso possa appartenere al testo dei
fasti; anche il susseguirsi di avonimici costituisce un elemento impor-
tante a favore di questa ipotesi9. tuttavia il riconoscimento dei per-
sonaggi in questione, nonché degli anni consolari a cui dovrebbe
riferirsi questo frammento si rivelano complicati. fa molta difficoltà,
in particolare, la presenza del cognome poenus (l. 2), problematica in
sé e che non ritroviamo mai nei fasti fin qui noti. anche a motivo di
queste incertezze  mi è sembrato utile mettere in circolazione da subito
questo testo. 

Materiali lapidei iscritti (S. Antolini)

1. frammento di lastra (fig. 5) in marmo bianco (cm 57,5 x 74 x
9,5), con il retro ben levigato, che presenta nello spessore inferiore un
incavo quadrangolare destinato all’alloggio di una grappa metallica. il
campo epigrafico era marcato da una cornice a gola (cm 5) e listello (cm
9), di cui si conserva una porzione lungo il margine inferiore. restano
le ultime quattro linee di un’iscrizione con lettere eleganti, tracciate
con cura, di modulo maggiore nelle prime due linee, inferiore nelle ul-
time (cm 6,8; 10,4; 5,4; 5,4). i caratteri presentano graffie alle estremità
leggermente accennate; l’interpunzione alterna la forma a spina di rosa
a quella triangolare. di incerto rinvenimento, si conserva ad Urbisaglia
(loc. convento) presso la villa micucci cecchi10.

9 Patronimici ed avonimici mancano invece nei frammenti dei fasti trionfali
di Urbs salvia.

10 ringrazio l’avv. gianluca micucci cecchi per la disponibilità ad aprire la
villa di sua proprietà al fine di consentirmi il controllo autoptico dell’iscrizione.
nella stessa villa precedentemente (nel 1982) l’epigrafe era stata vista e schedata
dai proff. lidio gasperini e gianfranco Paci, dei quali ho potuto consultare i tac-
cuini. alla stessa  fa riferimento eck 1995, pp. 75 e 78 nota 92 come in corso di
studio da parte di gasperini.
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- - - - - -
[- - - proconsul provinciae] M³acedo[niae - - -]

[C. salvius C.f. ve]l. vitellian[us - - -]

[- - -]tus patri suo leg(atus) pr³[o praetore provinciae

Macedoniae o -ovinciae Macedoniae - - -]

[- - - c]um porticibus et m[- - -].

il frammento conserva la parte finale di un documento epigrafico
in cui si dovrà riconoscere con certezza la menzione di C. salvius C.f.

vitellianus, figlio del console dell’85 C. salvius C.f. vel. liberalis Nonius

bassus, le cui testimonianze epigrafiche in loco – insieme a quelle della
moglie – documentano gli stretti e permanenti legami con la città
d’origine11. vitelliano figura qui come autore di un’opera pubblica
provvista di portici. l’altezza delle lettere della seconda linea conser-
vata, maggiore di quella precedente e di quelle successive, fa ipotizzare
che essa fosse interamente e unicamente occupata dall’onomastica del
personaggio, eventualmente in posizione centrata, e di formulare

11 i rapporti di liberale con la città e il sostanziale contributo dato dalla sua
famiglia alla vita municipale sono bene illustrati da eck 1995, pp. 71-79.
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fig. 5 – iscrizione di opera pubblica dei salvii.



un’ipotesi di massima sulla lunghezza originaria della lastra, pari almeno
a circa 2 m.

alla linea che precede la menzione di vitelliano resta parte di un
cursus che doveva riferirsi ad un altro personaggio, in cui è verosimile
riconoscere il padre dello stesso, che dovette partecipare insieme al figlio
alla realizzazione dell’edificio.

il ricordo della legatio della macedonia per il figlio indica come ter-

minus post quem l’83/84 o 84/85, che consente di restituire nel cursus del
padre il proconsolato della stessa provincia12. Se si accetta l’ipotesi che
si tratti della parte destra della lastra, per ragioni di spazio si preferisce
integrare in questo punto della pietra il governo provinciale piuttosto
che il comando della v legione macedonica, cui avrebbe dovuto seguire
un numero cospicuo di cariche.

resta invece incerta la funzione immediatamente precedente, che
dovette essere svolta in riferimento a suo padre e che farebbe pensare
ad un incarico conferito a vitelliano nel contesto del proconsolato pa-
terno, prima di ottenere l’imperium proconsulare come legatus proconsulis.
dal momento che sulla pietra si conserva una graffia riconducibile a una
t, si potrebbe pensare a legatus patri suo, secondo un sintagma noto nelle
fonti letterarie13, che però troverebbe una ripetizione anomala nella ca-
rica successiva, oppure ipotizzare, piuttosto, un’espressione non tecnica,
ma discorsiva, a completamento della carica successiva stessa, del tipo
adsignatus patri suo in qualità di legatus provinciae14. in ogni caso, ci tro-
viamo di fronte alla formazione di un giovane rampollo dell’aristocrazia
senatoria che affianca il padre nello svolgimento del cursus, al fine di
essere introdotto lui stesso in una brillante carriera: sono le modalità di

12 Sulla carriera dei due personaggi cfr. S. antolini, in antolini - marengo

2014, pp. 677-678, con bibliografia di riferimento.
13 la costruzione con il dativo, accanto alla più comune con il genitivo, è

documentata nelle fonti letterarie (cfr. Th.l.lat. vii, 2(1973), col. 1120, s.v. lega-

tus) ma non in quelle epigrafiche.
14 Per il verbo adsigno nell’accezione di consegna, attribuzione di qualcuno

a qualcun’altro, si veda Th.l.lat. ii (1900-1906), col. 892, s.v. adsigno (homines).
nel linguaggio epigrafico tuttavia il verbo è documentato sempre in riferimento
a luoghi (loca, agri, fines) e non ha riscontri nel senso qui proposto, cosa che in-
vita alla prudenza e che distoglie dal proporre l’integrazione del participio nel-
l’edizione del testo.
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avviamento alla vita politica già ampiamente documentate per altri in-
dividui di rango15.

il documento conferma altresì l’attività congiunta di padre e figlio,
che già conoscevamo come promotori di una serie di interventi signifi-
cativi nell’ambito del teatro, in quanto provvidero prima a restaurare
l’edificio, probabilmente in seguito a problemi di stabilità e di cedimento
del terreno, successivamente a dotarlo di una porticus e ad exornare lo
stesso con colonne marmoree e con statue16, al gruppo delle quali va ri-
condotta una di erote con iscrizione officinale di liberalis17. dal mo-
mento che non si conosce il luogo di provenienza dell’iscrizione in
esame, non è possibile avanzare ipotesi sulla struttura cui si riferisse: po-
trebbe trattarsi tanto dello stesso teatro, quanto di un altro importante
edificio della parte bassa della città. Quello che è certo è che, date le
dimensioni della lastra, che grazie alle misure e alle integrazioni dei cur-

sus honorum possiamo immaginare monumentale e molto estesa in lun-
ghezza, essa costituisse proprio l’epigrafe principale dell’edificio.

la m finale, introdotta dalla congiunzione copulativa et, potrebbe
rimandare tanto ad una parte dell’edificio tanto ad un aggettivo speci-
ficante un elemento architettonico connesso, del tipo marmoreus18, ma
da un lato la difficoltà di trovare un termine tecnico coordina con i por-
tici di una struttura pubblica iniziante per m plausibile e convincente19,
dall’altro la posizione anomala dell’aggettivo prima del sostantivo di ri-
ferimento, impongono la massima prudenza nel tentativo di ricostru-
zione del testo. 

2. frammento di lastra (fig. 6) in marmo bianco (cm 12 x 15 x 3),
con il retro levigato. la superficie scrittoria, ben lisciata, conserva un

15 casi analoghi, di legami di parentela fra proconsules e legati proconsulis, sono
illustrati in thomaSSon 1991, pp. 65-66.

16 così risulta da ann. épigr. 1993, 594, ripresa da f. cancrini - S.m. ma-
rengo, in cancrini - delPlace - marengo 2001, pp. 109-111 (ora edr106979). 

17 cfr. S.m. marengo, in antolini - marengo 2014, pp. 686-687
(edr156474)

18 porticus cum columnis marmoreis ricorre ad esempio in ann. épigr. 1990,
887 (patrae). 

19 Si conoscono le espressioni porticus cum maceris e porticus cum mensis in
C.i.l. v 7881 (edr093887) e in C.i.l. vi 9112 (edr032461), entrambe da
contesto sacro.
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testo disposto su tre linee di scrittura con lettere alte 2,3-2,4 cm, di mo-
dulo quadrato e forma elegante, munite di graffie alle estremità: si noti
in particolare la forma della r, con la breve coda incurvata20. interpun-
zione di tipo triangolare. Si tratta di un rivenimento sporadico effettuato
nel corso della campagna di scavo del 2006 nella zona del tempio-crip-
toportico; si conserva nei magazzini in loc. “i rustici”.

- - - - - -

[- - -]C+[- - -]

[- - - dec]urioni³[- - -]

[- - -]ENT pro[- - -]

- - - - - -

nonostante la frammentarietà del testo conservato, il documento
è di una certa rilevanza storica, in quanto restituisce la menzione di un

20 nell’ambito dell’officina lapidaria urbisalviense r delle stesso tipo ricor-
rono in C.i.l. iX 5563, ripresa in ann. épigr. 1982, 245 (edr078734), ann. épigr.

1985, 334 (edr079750), C.i.l. iX 5529 (edr104484).
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membro del senato locale, che va ad aggiungersi ai colleghi l. Hostilius

Tullus e C. [- - -] Numisius rufinus, noti fra la metà del i e la metà del ii
sec. d.c.21. 

l’esiguità dei frustuli rimasta non consente un inquadramento mo-
numentale del pezzo, ma le lettere conservate alla linea 3 potrebbero
integrarsi con il formulario funerario noto [bene mer]ent(i) pro [pietate] e
far pensare ad un’iscrizione sepolcrale.

Sulla base della paleografia si propone una datazione fra la metà del
i e la metà del ii sec. d.c.

Materiali dell’instrumentum iscritto (S.M. Marengo)

1. Orlo di anfora Lamb. 2 con bollo C. GALER[- - -] (Fig. 7)

rinvenuto nell’area della città antica (segnalazione U. migliorelli),
il frammento conserva parte dell’orlo con attacco del collo di un’anfora
lamb. 2 (diametro orlo 16). argilla munsell 10.Yr 8/1.

Bollo entro cartiglio rettangolare incompleto a destra (6,8 x 1,8)
con lettere a rilievo (1,4). interpunzione male impressa, forse di forma
triangolare.

c ‧ galer[- - -]
C(ai-) Galer[- - -]

la produzione di anfore bollata da C. Galerius trova qui la sua prima
attestazione. non sappiamo, per lo stato frammentario del cartiglio, se il
timbro si limitava a indicare prenome e nome gentilizio o se era seguito
dal patronimico22 o da un cognome23. anche il caso di declinazione resta
incerto tra nominativo e genitivo, considerando che nella bollatura delle
lamb. 2 le formule costituite da prenome e gentilizio sono in genere al
genitivo, ma potrebbe trattarsi di nominativi troncati24.

21 Per essi cfr. C.i.l. iX 5560, ripreso in ann. épigr. 1990, 318 (edr081836
e edr110555) e C.i.l. iX 5542, ripreso in Paci 2004 (edr105293).

22 cfr. su lamb. 2 il marchio m. lolli Q.f. (BrUno 1995, p. 141). 
23 come nei bolli su lamb. 2: l.hil Plaet (BrUno 1995, p. 135), l. oPi

tir (BrUno 1995, p. 222), m. Se Picen (BrUno 1995, p. 141).
24 ad esempio l. Paconi (BrUno 1995, p. 135), l. Salvi (BrUno 1995,

p. 136).
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alcune particolarità della scrittura quali la r con la coda inne-
stata molto vicino all’asta portante, la e dai tratti diseguali e la forma
della g si inquadrano nelle mode grafiche tra l’inizio e la metà del i
sec. a.c.25; stringenti analogie nella forma delle lettere si riscontrano
con i bolli sulle anfore di diversa tipologia di glavcia e tarv-
la26, quest’ultimo riconosciuto come il tarvla Svllae l. o
tarvla l. Svl dei timbri brindisini di apani e giancola27: si tratta
dello schiavo del dittatore, menzionato da Sallustio come pessumus

servorum per l’immoralità dei suoi profitti28 e noto come responsabile

25 cfr. imagines 52 (C.i.l. i2 1451 e add. p. 992; saec. i ineuntis), 87 (C.i.l.

i2 728 e add. p. 942; aetatis Sullanae), 165 (C.i.l. i2 768 e add. p. 948; 71-61 a.c.),
166 (C.i.l. i2 746 e add. p. 944; a. 68 ut videtur). molto simile la scrittura di C.i.l.

i2 3396 e tav. 105, 4 da ariminum.
26 nonniS 2015, rispettivamente pp. 234 e 184 con bibliografia. 
27 manacorda 1994, pp. 15-16; Paci 2008, p. 561 e fig. 1; nonniS 2015, p.

184. 
28 cfr. Sall., Hist. 1, 55, 21 e Santangelo 2007, pp. 73-74. 
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fig. 7 – frammento di anfora con bollo di C. Galerius.



della produzione di anfore negli anni del regime. tra gli anni 80 e la
metà del i sec. a.c. potrebbe inquadrarsi anche la manifattura del no-
stro C. Galerius.

la gens Galeria, che non ha lasciato altre tracce epigrafiche nel Pi-
ceno, ha attestazione nelle limitrofe aemilia e Umbria. di grande inte-
resse sono i documenti iscritti di ariminum che datano dalla tarda età
repubblicana fino alla piena età imperiale29 e testimoniano la presenza
e la diffusione della gens che raggiunge il consolato nel 68 d.c.30. delle
proprietà fondiarie e produttive in età repubblicana ci parlano una no-
tizia annalistica citata da Plinio il vecchio che riferisce di una villa Ga-

lerii dove nell’anno 78 a.c. si verificò il prodigio di un pollo parlante31

e una terracotta architettonica bollata da [- - -?]eros Ga^leri (scil. ser-

vus)32: per la cronologia di questa lastra fittile sembra ora condivisibile
la proposta di C.i.l. i2 3559 dove si tiene conto del tipo di formula ono-
mastica servile per abbassare la datazione, in linea con l’inquadramento
del pezzo tra le ‘lastre campana’ prodotte nell’ultima età repubblicana
fino all’età primo-imperiale33.  

entro il i sec. a.c., su base paleografica, si può datare l’epitafio di
C. Galer(ius) M(ani) f. M^asc(ulus)34 mentre non può scendere oltre la
primissima età imperiale il duoviro C. Galerius p.f. lem. ancora senza
cognome35. il proseguire di attività commerciali e manifatturiere della
gens Galeria in area medioadriatica nel secolo successivo è documentato
da un signaculum da aesis (regio vi) che nomina un C. Galerius p^h^i^-

29 C.i.l. Xi 413, 414, 450, 469; C.i.l. i2 3396 (i.l.l.r.p. 959) e 3559
(C.i.l. Xi 6709, 16); sulla gens donati 1982, pp. 303 e 305.

30 p.i.r.2 g 30 (andermahr 1998, n. 232); sono stati inquadrati nella me-
desima gens ariminense anche il C. Galerius prefetto d’egitto del 23 d.c. (p.i.r.2

g 25) e Galeria Fundana, seconda moglie dell’imperatore vitellio (p.i.r.2 g 33);
donati 1982, p. 305.

31 Nat. Hist. X 25, 50 invenitur in annalibus in agro ariminensi M. lepido
Q. Catulo cos. in villa Galerii locutum gallinaceum, semel, quod equidem sciam. 

32 C.i.l. Xi 6709, 16; i2 3559; riccioni 1964, tav. Xvii fig. 42 e ii p. 137 n.
210. la lettera e trascritta dal C.i.l. dopo la frattura, non è più leggibile 

33 tortorella 1981, p. 227, n. 16. tuttavia, la forma della g e della r non
consentono di scendere oltre la metà del i sec. a.c.

34 C.i.l. i2 3396 e tav. 105,4.
35 C.i.l. Xi 413, perduta. 
15 BrancheSi 2009, pp. 166-169.
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larg(yrus)36 e da una tegola con bollo c. gale amPl prove-
niente da San giovanni in galilea, frazione di Borghi, nell’entroterra
di rimini37.

Proprietà fondiaria e attività produttive nel settore delle costruzioni
– delle quali la lastra fittile documenta un’attività collaterale – sono
state messe in relazione con l’ascesa economica e politica di questo ‘ricco
ceto curiale’38: in mancanza di altri elementi utili ad una attribuzione,
sembra perciò verisimile ricondurre a questa gens ariminense anche la
produzione delle lamb. 2 bollate da C. Galerius che si collocano cro-
nologicamente in coincidenza con la notizia pliniana e possono docu-
mentare un’ulteriore articolazione delle attività agricole e manifatturiere
nel settore della produzione e distribuzione del vino. 

Una direttrice commerciale tra aemilia e picenum, già suggerita
dalla presenza ad ariminum e Cupra Maritima delle lastre fittili di Dio-

nysios Colophonios39 e percorsa nel secolo successivo dai laterizi delle of-
ficine SolonaS, cinniana, PanSiana40, si giustifica, al di là
della prossimità geografica, con i rapporti che devono aver legato ari-

minum (colonia latina del 268 a.c.) prima a Firmum (colonia latina del
264 a.c.) e poi alle colonie romane sorte in territorio piceno nel ii sec.
a.c. tra le quali si colloca ora anche Urbs salvia41. la circolazione di an-
fore lamb. 2 è ben documentata nella colonia, ma rari sono i bolli finora
editi42; l’esemplare qui in esame documenta che ad Urbs salvia, nel i
sec. a.c., era commerciato il vino di ariminum.

2. Frammento di laterizio con bollo A‧ V^I^T ‧NERITI[-?] (Fig. 8)

rinvenuto il 6 agosto 2004 nell’area del criptoportico (US 479 -
Urbs 04). frammento di tegola (14 x 16,1 x 3,6) con bollo lineare in-

36 f. BrancheSi, instrumentum domesticum iscriptum dal territorio di Jesi (aN)
e da san vittore di Cingoli (MC), in «Picus» XXiX (2009), pp. 166-169.

37 C.i.l. Xi 6689, 113.
38 donati 1982, p. 303.
39 i.G. Xiv 2404, 6; C.i.l. iX 6078, 75; i2 3558a per l’esemplare cuprense;

C.i.l. i2 3558bc per l’esemplare di ariminum; cfr. antolini 2012, p. 122 e nota
18 con altra bibliografia e discussione della cronologia; cfr. nonniS 2012, p. 204. 

40 righini 1998, pp. 29-52; marengo 2007, pp. 123-124. 
41 Paci 2014, pp. 415-429.
42 giUliodori et al. 2007, p. 414 (S. forti); marengo 2002, p. 34 n. 2.
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completo entro cartiglio rettangolare (2,2 x 8,8); lettere a rilievo (1,3;
t :1, 4; i: 1,1). interpunzione a triangolo.  

a ‧v^i^t ‧n^eriti[- - -]
a(ul-) vit(- - -) Neriti[- - -] 

Scrittura di fattura accurata: si notano la a con traversa obliqua
da destra, la e con il primo tratto ripiegato verso il basso, la r con la
coda separata dall’asta, la t sopraelevata, il nesso re. la seconda lettera,
a prima vista, sembra inserirsi a rovescio nello spazio tra la prima e la
terza, come una a capovolta suggerendo l’ipotesi di una produzione tim-
brata da due auli Neritii, ma il tratto orizzontale sottile e la diversa forma
rispetto alla a iniziale, dove la traversa è larga e leggermente pendente,
inducono a scartare questa ipotesi; si aggiunge che il gentilizio Neritius

non è attestato. 
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fig. 8 – frammento di laterizio con bollo di a. vit(- - -) Neritus.



Sembra allora preferibile pensare ad una v, nella quale la base che
si prolunga in un peduncolo verticale denota il legamento con una i,
mentre nel tratto orizzontale si nasconde una t. Si propone quindi la
lettura del nesso vit che abbrevia il secondo elemento onomastico43.
la perdita della parte finale del cartiglio lascia incerto il caso di decli-
nazione tra genitivo e nominativo. 

Per un primo inquadramento cronologico, il cartiglio rettangolare,
la scrittura su una linea, alcuni particolari grafici come l’interpunzione
grande e triangolare, le lettere ancora quadrate e la t sopraelevata orien-
tano la datazione nella prima parte del i sec. d.c. il nuovo bollo docu-
menta un individuo, altrimenti sconosciuto, che sembra preferibile
riconoscere come un gestore della produzione piuttosto che come il pro-
prietario in quanto il cognome grecanico Neritus ne denota la verisimile
condizione di liberto44. 

nel contesto delle produzioni locali il bollo non trova confronti,
ma la sequenza vit(- - -) può convenire a due gentes note nella colonia:
i vitii ai quali appartiene la madre dell’urbisalviense fufio gemino con-
dannata a morte da tiberio per aver pianto la morte del figlio45 e i vitellii

ai quali appartiene vitellia C.f. rufilla46, moglie di C. salvius liberalis

Nonius bassus console suffetto dell’anno 85 d.c.47 e madre di C. salvius

vitellianus che percorse anch’egli la carriera senatoria48. 
entrambe le ipotesi meritano di essere prese in esame.
la testimonianza di tacito (ann. vi 10) che trasmette il nome

della madre di fufio gemino nella forma vitia ha destato qualche dubbio
per la rarità di questo gentilizio, ma alla attendibilità della tradizione

43 meno verisimilmente ivt o tiv.
44 Solin 1982, p. 590 e id. 1996, p. 368.
45 tac., ann. vi 10; p.i.r2. v 761; raePSaet charlier 1987, p. 642 n. 819

con bibliografia.
46 p.i.r2. v 758; gaSPerini - Paci 1982, p. 233; eck 1995, pp. 74-76; aggior-

namento e discussione della bibliografia in antolini - marengo 2014, p. 678;
raePSaet charlier 1987, p. 641 n. 818 con biliografia. 

47 p.i.r.2 S 138; gaSPerini - Paci, 1982 p. 233; eck 1995, pp. 71-74; anto-
lini - marengo 2014, pp. 677-678 e ibid. pp. 686-687 una nuova attestazione epi-
grafica (S.m.marengo). 

48 p.i.r.2 S 154; gaSPerini - Paci 1982, p. 233; eck 1995, pp. 75-77; anto-
lini - marengo 2014, p. 678.
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manoscritta danno fondamento le attestazioni dei vitii nell’onomastica
urbana49. la donna, della quale ignoriamo il patronimico, fu moglie di
gaio fufio gemino console del 2 a.c.50 e madre dell’omonimo console
del 29, damnatus tra il 29 e il 32 d.c.51 i legami di questa famiglia con
la colonia picena, attestati dal patronato sulla città di gaio fufio ge-
mino52, troverebbero nella produzione laterizia timbrata da un liberto
di vitia una ulteriore conferma.      

l’altra ipotesi chiama in causa la gens vitellia. nonostante siano note
spese per l’edilizia pubblica da parte del marito e del figlio di vitellia rufilla,
che restaurarono e abbellirono il teatro della città53, non avevamo sinora
notizie di manifatture dei vitellii nella colonia. È notevole però che il pre-
nome di Neritus sia aulus e non Caius come ci aspetteremmo nel caso di
un legame diretto con vitellia rufilla che è appunto C(ai) f(ilia). 

il prenome aulus è attestato in due diversi rami dei vitellii i cui re-
ciproci legami non sono accertati: il ramo ostiense dove sono noti un
a(ulus et) Q(uintus) vitelli[i] duoviri del 46-45 a.c.54 e il ramo campano
nel quale emergono un a. vitellius console suffetto del 32 d.c. e il ni-
pote omonimo a. vitellius console ordinario nel 48 d.c. e imperatore
nel 69 d.c.55. Se i vitellii di ostia non sembrano muoversi al di fuori
dell’ambito territoriale e oltre l’età augustea, è più verosimile immagi-
nare proprietà fondiarie e attività produttive per i due consolari lucerini
anche se manchiamo di dati certi sulla consistenza e sulla dislocazione
dei loro beni; a queste incertezze si aggiunge l’assenza di C(aii) vitellii

nella pur numerosa famiglia campana come in quella ostiense: resta così
impossibile ricostruire possibili relazioni familiari con vitellia rufilla C.f.

Per tentare almeno un’ipotesi che leghi gli auli vitellii alla colonia di

49 la congettura del nipperdey che emendava vitia in vibia è stata abbando-
nata (raePSaet charlier 1987, p. 642 n. 819); per le attestazioni del gentilizio
vitius a roma vd. C.i.l. vi 29095, 34259, 35297. 

50 p.i.r.2 f 510; gaSPerini - Paci 1982, pp. 232-233 e 243; antolini - ma-
rengo 2014, pp. 676-677.

51 p.i.r.2 f 511; gaSPerini 1982; gaSPerini - Paci 1982, pp. 232-233; eck

1995, pp. 53-57; antolini - marengo 2014, pp. 676-677.
52 gaSPerini 1982.
53 ann. épigr. 1993, 594 e qui Materiali lapidei iscritti, n. 1. 
54 C.i.l. Xiv 4531, 14 e 4531, 17; inscr. it. Xiii 183; licordari 1982, p. 38. 
55 Per origine, legami familiari e rapporti con il territorio, vd. camodeca

1982, p. 146.  
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Urbs salvia, si può considerare che entrambi, il console del 32 e il futuro
imperatore, fecero carriera negli anni dell’impero di tiberio e devono
aver conosciuto il già citato gaio fufio gemino, senatore ben introdotto
a corte almeno fino alla morte della sua protettrice livia. rapporti di
amicizia e di frequentazione possono aver dato ai vitellii l’opportunità
di estendere al picenum le loro proprietà; per altro verso, la condanna
di fufio gemino può essere stata l’occasione per subentrargli nei beni
oggetto di confisca dopo la sua morte56.

entrambe le soluzioni – a. vit(ius) Neritus o a. vit(ellius) Neritus

– possono risultare plausibili. la prima, a mio parere, ha due argomenti
a suo favore; l’uno, di carattere epigrafico, riguarda il troncamento uti-
lizzato nel marchio dove la sequenza vit con la sola caduta della ter-
minazione indica con immediatezza la gens vitia mentre potrebbe
risultare ambiguo nel caso si trattasse dei vitellii; l’altro, di carattere sto-
rico, riguarda la presenza della gens vitia a Urbs salvia che è attestata
con sicurezza da una fonte storiografica mentre per gli a.vitellii si può
solamente ipotizzare.      

3. Laterizi bollati C‧ H^ERE^NNI REG (Figg. 9-10).

di questa produzione urbisalviense, già nota per una tegola rinve-
nuta a villamagna di Urbisaglia e riprodotta in un disegno di nereo al-
fieri57, si pubblicano due esemplari provenienti l’uno dal medesimo sito
extraurbano (3b), l’altro dall’area del foro (3a)58. il confronto metrico
convince che si tratta di laterizi appartenenti ad una stessa serie pro-
duttiva, impressi con il medesimo punzone; anche l’argilla presenta ca-
ratteristiche molto simili.

3a. frammento di laterizio (8 x 14 x 3) con bollo lineare entro car-
tiglio rettangolare incavato incompleto a sinistra (7,8 x 2,3); lettere a
rilievo (1,7); interpunzione assente nella parte conservata. 

56 le allusioni di tacito (ann. v 2) rendono probabile un’accusa de maiestate
con conseguente publicatio bonorum; r.E., s.v., XXiii 2 (1972), coll. 2498-2515
(m. fuhrmann).

57 marengo 2003, pp. 622-623 e fig. 3 (esemplare irreperibile); Paci - Perna

2016, p. 10. 
58 già segnalato in marengo 2003, p. 623.
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fig. 10 – frammento di laterizio con bollo di C. Herennius reg (- - -).

fig. 9 – frammento di laterizio con bollo di C. Herennius reg(- - -).



argilla munsell 5.Yr 7/4.

[- - -]ere^nnireg
[C. H]erenni reg(- - -).

3b. frammento di laterizio (11 x 8 x 2,8) con bollo lineare entro
cartiglio rettangolare incavato incompleto a destra e a sinistra (5,4 x
2,3); lettere a rilievo (1,7); interpunzione assente nella parte conservata.
il segno semicircolare tracciato con le dita nella parte superiore del
frammento denota un’operazione di controllo (probatio) dell’oggetto in
fase di produzione.  

argilla munsell 5.Yr 7/6.

[- - -]ere^nnir[- - -]
[C. H]erenni r[eg(- - -)]

Per ricostruire il bollo disponiamo della trascrizione dell’alfieri che
lesse c ‧ h^ere^nnireg con interpunzione dopo il prenome; il la-
terizio, visto integro dallo studioso nel 1946 tra i ruderi di villamagna,
è descritto come ‘mattone chiave di volta’. 

il recupero dei due nuovi frammenti consente di precisare la forma
e le misure del cartiglio e delle lettere che sono a rilievo; il confronto
con i bolli della produzione c her diog, sempre rinvenuti a Urbs sal-

via, evidenzia somiglianze nella scrittura. Questo consente di inquadrare
le due serie nel medesimo periodo, tra la fine dell’età repubblicana e la
prima età imperiale. il nome gentilizio scritto per esteso nelle serie bol-
late da reg(- - -) potrebbe indicare questa come la fase più antica della
produzione. nessuna novità riguardo allo scioglimento del cognome
reg(- - -) per il quale esistono numerose possibilità nell’onomastica di
stampo latino degli ingenui come in quella servile59. 

Per l’inquadramento dell’attività manifatturiera degli Herennii nel
contesto urbisalviense e i possibili rapporti con i M. Herenni ascolani
produttori di anfore si rimanda agli studi precedenti60. l’impiego dei la-

59 marengo 2003, p. 623.
60 marengo 2003, pp. 624-626; Paci - Perna 2016.
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terizi c ‧her diog e c ‧herenni reg nel contesto di villamagna,
che sta rivelando le strutture di un’importante insediamento rustico,
potrebbe indicarne i proprietari nella fase iniziale che si colloca in età
tardo repubblicana-primo imperiale61.
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via, in Cultus spendore. studi in onore di Giovanna sotgiu, ii, Senorbì 2003, pp.
619-626. 
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natorio, 30 anni dopo, roma 2014, pp. 25-38.
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(2016), pp. 23-44.
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villamagna (Urbisaglia - MC), pp. 1-14 in www.fastionline.org/docs/folder-
it-2016-371.pdf

Fasti ed altri materiali epigrafici di Urbs Salvia 33

http://www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2016-371.pdf
http://www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2016-371.pdf


Perna 2005 = r. Perna, Urbs salvia. Forma e urbanistica, roma 2005.
riccioni 1964 = g. riccioni, arte e civiltà romana dell’italia settentrionale,

Bologna 1964.
righini 1998 = v. righini, i bolli laterizi di età romana nella Cispadana. le

figline, in le fornaci romane. produzione di anfore e laterizi con marchi di fabbrica

nella Cispadana orientale e nell’alto adriatico, rimini 1998, pp. 29-68.
Santangelo 2007 = f. Santangelo, sulla, the Elites and the Empire, lei-

den 2007.
Solin 1982 = h. Solin, Die griechische personennamen in rom. Ein Na-

menbuch, Berlin-new York 1982.
Solin 1996 = h. Solin, Die stadtrömischen sklavennamen. Ein Namenbuch,

Stuttgart 1996.
thomaSSon 1991 = B.e. thomaSSon, legatus. beiträge zur römischen ver-
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riassUNTo

si presentano alcune novità da Urbs Salvia (Urbisaglia, MC) costituite da frammenti
di Fasti consulares degli anni 314-312 e 173-162 a.C.; lastra con menzione di opere pubbliche
finanziate da Gaio salvio liberale Nonio basso insieme al figlio Gaio salvio vitelliano e fram-
mento con carica decurionale; bollo di anfora di c. galerius, bolli laterizi della gens vitia o
vitellia e degli herennii.

Urbs Salvia, fasti consulares, c. Salvius liberalis nonius Bassus, c. Salvius vi-
tellianus, bolli anforari, bolli laterizi.

absTraCT

Editions de quelques nouveautés de Urbs Salvia (Urbisaglia, MC): fragments de Fasti
consulares des années 314-312, 173-162 av. J.-C.; dalle avec mention des travaux publics
financés par Gaius salvius libéralis Nonius bassus ainsi que son fils Gaius salvius vitellianus
et fragment avec une charge decurional; amphore de Gaius Galerius, timbres de briques des
gens vitia ou vitellia et herennia.

Urbs Salvia, fasti consulares, c. Salvius liberalis nonius Bassus, c. Salvius vi-
tellianus, timbres d’amphores, timbres de brique.
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